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La politica seguita dalla Treuhand 
l'ente incaricato di privatizzare le aziende 
dell'ex Rdt, sta trasformando i Lànder 
dell'Est in un vero deserto industriale 

Critiche dei sindacati. La Spd e la Cdu 
attaccano e chiedono più risanamenti 
e meno chiusure. Pochi compratori, il 90% 
delle fabbriche rischia lo smantellamento 

Malavia tedesca alle privatizzazioni 
Più risanamenti e meno chiusure: i sindacati, la Spd 
e la Cdu dell'Est all'attacco della Treuhand, l'ente 
incaricato di privatizzare le aziende della ex Rdt. La 
politica adottata finora sta trasformando i Lander 
dell'Est in un deserto industriale. Aumento della di
soccupazione e distruzione di risorse economiche 
rischiano di costare di più di un equilibrato interven
to della mano pubblica. 

• ' - > DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• BERLINO. La Treuhan-
danslalt è sotto tiro. Il che 
non è una novità: da quando v 
ha cominciato a funzionare, ' 
l'ente incaricato di privatiz
zare le aziende della ex Rdt 
non è mai stato molto amato, ' 
men che mai nei Lander del
l'est. Che dovesse intervenire 
con la freddezza d'un chirur
go su un corpo malato, af
fondando il bisturi senza 
troppa pietà, lo si sapeva dal
l'inizio, ma l'esperienza dei 
mesi successivi ha convinto 
molti, a torto o a ragione, che 
la cura stesse diventando 
peggiore del male. E potreb
be andar sempre peggio: del
le 5000 aziende che la 
Treuhandà&K ancora «smal
tire» si calcola che una gran
dissima maggioranza -forse il 
90% se continueranno a vale
re i criteri adottati finora- do
vrà chiudere i battenti perché 
non troverà compratori. In 

UN PO' 
DI VELENO 

gran parte si tratta di imprese 
piccole e medio-piccole, che 
moriranno in silenzio rove
sciando su un mercato del 
lavoro disastrato come nes
sun altro all'interno d'un 
paese industriale avanzato 
(tra disoccupati dichiarati e 
variamente mascherati nella 
ex Rdt si viaggia ormai verso i 
tre milioni su una popolazio
ne attiva di nove) altre centi
naia di migliaia di disperati. 
Ma tra le 5 mila ci sono alme
no 200 aziende che attual
mente occupano più di mille 
lavoratori, imprese intorno 
alle quali ruota l'economia di 
intere regioni, poli industriali 
che altrove, ma non negli uf
fici berlinesi della Treuhand, 
verrebbero definiti «strategi
ci». Scompariranno anch'es
si? Se la politica resta quella 
attuale si: il criterio della red
ditività pura, calcolata azien
da per azienda, non lascia al-

ANQELO 
DE MATTIA 

Dopò il 6 aprile 
segni di vita nuova 
anche dalla Borsa? 
• I Se si eccettua un anonimo strillo sull'operazione 
Cementir, per la verità venerdì le grida di Borsa non si 
sono trasformate in grida di contestazione, come qual
che «velenoso» forse avrebbe voluto. Eppure, non si può 
dire che il classico pragmatismo andreottiano del «tutto 
s'aggiusta» abbia sortito un'ottima prova: la freddezza 
raccolta, il gelido... silenzio del salone delle «grida» alle 
parole dell'on. Andreotti che per la prima volta in vita 
sua metteva piede a piazza Affari - per una iniziativa cui 
non erano estranei moventi elettoralistici - non è stata 
forse migliore di una contestazione. 

Eppure Giulio VI» regnante, la Borsa ha ottenuto mol
te delle nuove regole: le Sim, l'Insider Trading, l'Opa, 
l'Anti-Trust, e cosi via, per la verità promosse per la 
maggior parte da iniziative parlamentari. Ma se ciò va 
ascritto all'attivo, il mondo della Borsa ha potuto anche 
verificare un «post finale» di legislatura non proprio 
commendevole: è stata affondata la legge sulla Re auto 
con indubbi riflessi di Borsa; ci si è impegnati in una ga
ra contro il tempo per varare una importante operazio
ne di dismissione (la Cementir) prima che entrasse in 
vigore la legge sull'Opa; la legge sulle dismissioni degli 
enti economici e delle aziende barcolla paurosamente 
sotto i colpj della sua assoluta inadeguatezza e dei siluri 
di un'ampia parte dell'ormai attaccaticcia maggioranza 
tenuta insieme da Andrerotti. ••- •• 

Ma chi guarda alla Borsa, può vedere anche l'assenza 
di strategia sui necessari prossimi interventi di riforma. 
Non bastano le regole, che vanno tuttavia completate e 
raccolte finalmente in un testo unico. Occorrono un ge
nerale statuto del risparmiatore e nuovi attori, che si 
chiamano fondi chiusi, fondi pensioni, public compa
ny, azionariato diffuso, forme avanzate di democrazia 
economica. • - . . - - - . • • , , • • 

Per questa strada l'aggancio con le strategie di politi
ca del bilancio e di politica economica tout court e evi
dente. Certo, pesano sull'apatia di una borsa, che nep
pure le Sim sono riuscite a svegliare, le incertezze delle 
prospettive elettorali. Ma pesa soprattutto la carenza di 
una strategia economica che si aggiunge alle difficoltà 
della congiuntura. Un governo che è costretto ad am
mettere la necessità di una legge finanziaria «bis» a mag
gio (e, forse, più in là di una «ter») non e certo con le 
carte in regora per fare i consueti richiami all'Europa e 
per ricordare che le previsioni d'entrata dei I5mila mi
liardi delle privatizzazioni vanno certificate a consunti
vo anche per ottemperare agli accordi di Maastricht. 

Forse in Borsa vi era anche chi, magari sull'onda del
la francese legge Berogovoy, era in attesa di accattivanti 
indicazioni in campo fiscale, che Andreotti ha fatto be
ne a non inseguire. Si tratta di materia da affrontare, ma 
in un contesto organico di riforma. E certo non manca
no, a piazza Affari, aspirazioni corporative. Ma su tutto 
farebbe premio una solida politica economica che non 
c'è e una vera politica dei redditi, di tutti i redditi, altret
tanto assente: il che non dà fondamento ai ricorrenti 
piani di rientro del debito i cui effetti spiazzano la Borsa. 

In queste condizioni, a veder bene, neppure Andreot
ti poteva compiere il miracolo di ottenere entusiasmo. 
La Borsa, si sa, è come la coda del cane che è piegata e 
non si muove quando l'animale non sta bene. Scodin
zolerà, il cane, il 6 aprile? C'è da augurarsi di si, ma per 
un serio passaggio di mano nella conduzione della co
sa pubblica. -

temative. 
Alla vigilia dell'unificazio

ne monetaria tra le due Ger
manie, nell'estate del 90, gli 
esperti ragionavano sul '«mo
dello 30-40-30», secondo il 
quale un 30% delle imprese 
dell'est sarebbero state red
ditizie, magari con qualche 
piccolo aggiustamento, un 
40% sarebbero sopravvissute 
con ristrutturazioni profonde 

e solo il residuo 30% non 
avrebbero avuto speranze. 
Meno di due anni dopo, nes
suno parla più di «modelli» e 
restano solo i fatti, le ristruttu
razioni e gli ammoderna
menti sono rare eccezioni e 
non superano il 10% dei casi 
trattati, la norma sono le li
quidazioni, le chiusure pure 
e semplici o le svendite a 
prezzi simbolici. Tra quelle 
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CONTROLLORI 
STOP ALLO SCIOPERO 
DI DOMANI 
Voli regolari martedì 24 mar
zo. 1 sindacati confederali 
hanno infatti sospeso lo scio
pero del personale dcll'Anav 
(l'azienda nazionale di assi
stenza al volo, da cui dipen
dono, tra l'altro, i controllori 
di volo). Lo hanno reso noto 
Cgil, Cis! e Uiltrasporti speci
ficando di aver accolto l'invi
to rivolto loro dal ministro dei 
Trasporti Carlo Bernini «in 
considerazione dell'appro
vazione, da parte del consi
glio dei ministri del contratto 
di lavoro e dell'impegno del 
ministro di una verìfica, a 
breve termine, con i sindaca- ' 
ti della deliberazione del 
consiglio dei ministri stesso». 
1 sindacati si sono tuttavia n-
servati «immediatamente do
po la verifica di riprendere 
ogni libertà di azione, nel ca
so in cui i contenuti della de 
liberazione adottata non fos
sero corrispondenti alle giu
ste aspettative dei lavoratori». 

Diverso invece l'atteggia
mento dei sindacati autono
mi Cila-Av e Asda Quadri-Ci-
da che invece per lo stesso 
giorno di domani hanno pro
clamato uno sciopero degli 
«uomini radar» con le se-

?ucnti modalità: dalle 7 alle 
4 per il personale fumante e 

dalle 8 alle ! 6 per quello non 
tumante. Gli autonomi han
no motivato la loro decisione 
con «i tentennamenti ed i 
continui rinvìi, la mancanza 
di volontà nello snellire le 
procedure di approvazione» 
del contratto nazionale di la
voro. 

ENTE FERROVIE SPA? 
CONTRARIA 
L'AUTONOMA FISAFS 
La Commissione Cappugi 
sulle privatizzazioni ha prò-
posto la trasformazione del
l'Ente Ferrovie dello Stato in 
una società per azioni, e già 
incontra le prime ostilità. Al-

f ià passate al vaglio della 
rciihand e quelle in attesa 

degli «esami», oggi ci sono 
nel Lànder orientali meno di 
250 aziende con più di mille 
lavoratori, che impiegano 
tutte insieme 670mila perso
ne, e sono poche decine le 
imprese con più di 5 mila di
pendenti. Secondo Wolfgang 
Roth, responsabile economi
co della Spd, «si sta ponendo 
concretamente il pericolo di 
un,j desertificazione dell'in
tero panorama industriale 
della Germania onentale». E 
gli effetti non si sentiranno, 
come già si sentono, solo sul 
piano sociale, ma anche sul 
piano economico. Mantene
re un esercito di disoccupati 
che continua a crescere co
sterà sempre di più, in sussidi 
diretti o in forma di ammor
tizzatori sociali, mancheran
no sempre più gli introiti fi
scali, ma, soprattutto, verrà 
meno quell'ossatura produt
tiva, sia pure debole, sia pure 
malata, che sola potrebbe 
rappresentare la base intor
no alla quale aggregare nuo
vi insediamenti, nuovi inve
stimenti. 

1 socialdemocratici, come 
già avevano fatto in passato i 
sindacati, reclamano perciò 
un indirizzo «profondamente 
diverso» in materia di priva
tizzazioni. Si tratta, come 
spiega Roth illustrando il pro
getto di legge che il suo grup-
Eo si appresta a presentare al 

undestag, di far tesoro delle 
esperienze della ricostruzio
ne postbellica nella Germa
nia occidentale, che preve
deva «il risanamento di 
aziende o di parti di aziende» 
scelte con criteri «strategici», 

Cipputi 
l'insegna del «privato non 
sempre è pulito ed efficiente» 
la Fisafs-Cisal dice no alla 
proposta, vedendo in perico
lo soprattutto il sistema pen
sionistico dei ferrovieri, an
cora nel regime pubblicisti
co. «Ci opporremo con tutti 
mezzi a queste manovre - di
ce il segretario generale, An
tonio Papa - che, peraltro, 
un governo che voglia defi
nirsi tale non deve far passa
re». Il timore di Papa e che la 
trasformazione in Spa sia il 
veicolo di transito per una 
massiccia privatizzazione 
delle attività più redditizie 
dell'Ente. «Nessuno acquiste
rebbe in toto le Fs - sostiene 
Papa - ma solo spezzoni di 
rete e di attività, come ad 
esempio, .il patrimonio im
mobiliare e rete fondamenta
le. Certamente tutto il resto: 
rete di carattere sociale e po
polare, attività meno redditi
zie, sarebbe lasciato allo Sta
to». 

METALMECCANICI 
NUOVE ADESIONI 
PERLAFLM-UNITI 
Il nuovo sindacato dei metal
meccanici Firn Uniti-ha reso 
noto oggi di aver ricevuto nu
merose nuove adesioni: me
tà della segreteria della Firn-
Cisl lombarda, compreso il 
segretario generale, ha la
sciato il sindacato confede
rale per aderire alla nuova 
organizzazione, nal.i otto 
mesi fa su iniziativa dell'ex 
segretario della Fim-CisI lom
barda, Piergiorgio Tiboni. In 
una nota diffusa a Milano, la 
Firn Uniti precisa che «lascia
no la Fini Cisl per aderire alla 
Firn 21 componenti su 40 del 
comitato direttivo " 106 dele
gati di fabbrica precedente
mente iscritti alla Fini». Se
condo la Firn, i sindacati 

confederali negli ultimi tem
pi «hanno avuto l'opposto di 
un comportamento normale 
di qualsiasi sindacato demo
cratico, che avrebbe dovuto 
come minimo chiedere la 
proroga della scala mobile 
del '92. in attesa di un nuovo 
accordo, A Roma - prosegue 
la nota dalla Firn Uniti - Cgil, 
Cisl, Uil continuano a fare ac
cordi aziendali sulle ristruttu
razioni come Ansaldo, Ale-
nia. Olivetti, che chiudono 
fabbriche e accettano cassa 
integrazione a zero ore». 

DISCUSSIONE-
SINDACALE A MILANO 
FINISCE A TESTATE 
Lite fra due sindacalisti con 
testata finale e ricorso alle 
cure del medico. L'episodio 
è stato segnalato oggi dalla 
Cisl milanese in un comuni
cato in cui si riferisce che un 
rappresentante. sindacale 
della Cisl Ferrovieri ò stato 
colpito con una testala al vol
to da un collega della dele
gazione Uil al termine di una 
discussione sorta subito do
po la fine della trattativa sin
dacale fra la direzione delle 
Ferrovie dello stato ed i rap
presentanti del . personale, 
nella sede milanese di Porta 
Garibaldi. Secondo il comu
nicato Andrea Nocita, dele
gato di impianto della Uil, al 
termine di una discussione 
ha «usato la testa come una 
clava contro il rappresentan
te della Cisl, Crispino Coma, 
anch'egli delegato di impian
to. Coma e dovuto ricorrere 
alle cure del medico delle 
Ferrovie dello stato di Milano 
centrale. Il segretario orga
nizzativo della Fit Cisl regio
nale, Fausto Esposito, ha 
mandato slamane una lette
ra al direttore compartimen
tale delle Ferrovie dello stato 

nonché, «in casi particolari», • 
anche la loro «assunzione 
nel patrimonio federale». La • 
Spd chiede che si esamini 
anche la possibilità di una • 
«holding industriale» alimen
tata con denaro pubblico. • • 

Diverso nei particolan ma * 
coincidente nell'obiettivo di f 

fondo è il progetto caldeggia
to dalla Cdu dell'est, i cui 62 • 
deputati al Bundestag, pro
prio ieri, hanno avuto sul 
problema della politica indù- ' 
striale un lungo incontro con 
il cancelliere Kohl. 1 democn- ' 
stiani orientali ritengono ' 
«ineludibile», per un periodo '. 
di tempo «transitorio», la scel
ta del risanamento per un -
numero «limitato» di «grosse 
aziende di importanza strut
turale» che vengono giudica
te «passibili di riconversione» 
con «la partecipazione (fi
nanziaria) della federazione 
e dei Lànder». Nello stesso 
tempo, dovrebbe essere ac- . 
cclerata, invece, la privatiz
zazione delle imprese più ' 
piccole, soprattutto quelle 
che vennero statalizzate, nel-
l'alloraRdt,nell972. 

Le richieste di riforma del- ' 
la Treuhand, ma più in gene
rale della politica industriale 
del governo nei Lànder del- ' 
l'est, riaprono cosi una di-. 
scussione che, in Germania 
forse più che altrove, divide <' 
da sempre gli economisti e i ' 
responsabili politici' in quali 
condizioni, e fino a che pun
to, è auspicabile l'intervento ' 
della mano pubblica nei 
meccanismi del libero mer
cato? L'impostazione che fu '' 
data dai dirigenti di Bonn alla ' 
riconversione economica -, 
dell'est al momento dell'uni-

ed alle segreterie di Cgil e Uil 
denunciando «l'improprio 
uso della testa come corpo 

.contundente» e comunican- . 
do che la delegazione della 
Cisl «non parteciperà in futu
ro a nessun incontro a qual
siasi livello, se sarà presente 
ilNocita. - . .„K ..„• , ; 

OSSERVATORIO PDS" " 
SULLA SPESA PUBBLICA 
NEL MEZZOGIORNO 

. Si è costituita presso l'area 
per il Mezzogiorno della Di
rezione del Pds, diretta da* 
Antonio Bassolino, un «Os
servatorio» sulla spesa pub
blica in Italia meridionale. Lo 
compongono quattro autore
voli • studiosi: Ada Becchi, 
Franco Cazzola. Mario Cen
tomile Augusto Graziani. fis
si avranno il compito di veri-
ficare l'utilità e la produttività ' 
dei finanziamenti pubblici 
nel sud, e intanto di segnala
re, al fine di contrastarlo, l'u
so clentclarc che dì essi si fa 
in campagna elettorale. «Ix> 
facciamo - ha detto Antonio 
Bassolino -, essendo stati tra 
i principali protagonisti della ' 
'accolta di firme per il refe
rendum sull'intervento 
straordinario, a nome di quel 
milione e duecentomila cit
tadini che hanno chiesto di 
cambiare radicalmente , le 
politiche pubbliche verso il 
Sud d'Italia». 

ficazione tedesca è stata, co
m'è noto, rigidamente liberi
sta, un po'per reazione alla 
percezione dei guasti indotti 
dal pesante dirigismo del 
«socialismo reale», un po'per 
un vizio che ancorava le scel
te a «una ideologia del mer
cato da tempo superata», co
me ha detto recentemente il 
presidente - della ' Spd ' En-
gholm, e che scontava disin
voltamente la contraddizio
ne tra la severa obbedienza 
alle leggi di mercato chiesta 
ai cittadini dell'est e i molti 
strappi concessi, per ragioni 
sociali o d'opportunità politi
ca, ai tedeschi dell'ovest im
piegati in settori in crisi, co
me l'acciaio o l'attività mine
raria, o considerati «strategi
ci», come l'industria aero
nautica o bellica, che godo
no di generosissime 
sovvenzioni pubbliche e di 
politiche di sostegno dei 
prezzi. La Treuhanacos) co
m'è adesso è figlia di quella 
rigidezza ideologica, sulla 
quale, peraltro, cominciano 
ad avere dubbi anche ampi 
settori politici moderati a co
minciare, si dice, dallo stesso 
Kohl e perfino da qualche 
esponente del partito libera
le. Il problema, adesso, è tro
vare il non facile puntò d'e
quilibrio tra una riforma che 
salvi il tessuto industriale del
l'est dalla «desertificazione» e 
la corsa verso un sistema in
discriminato di sovvenzioni a 
fondo perduto e di «salvatag
gi politici». Una corsa che po
trebbe scatenarsi cori l'avvi
cinarsi delle elezioni del '94 e 
che finirebbe per aggravare, 
anziché ridurre, le difficoltà e 
le ingiustizie. . .,, —• > •, -• 

CGIL PIEMONTESE 
SI APRE 
«SPORTELLO DONNA» 
Si chiamerà «Sportello don
na» ed è un'iniziativa della 
Cgil piemontese percostruire 
un canale diretto tra le sinda
cai iste e le donne occupate o 
in cerca di lavoro. L'iniziativa 
partirà dal 4 maggio. Al nu
mero telefonico 0! 1-2442306 
risponderanno dalle 15 alle 
18 di lunedi e mercoledì sin-
dacaliste che, nei prossimi 
giorni, seguiranno un appo
sito corso di formazione pro
fessionale. L'iniziativa è stata 
presentata a Torino, alla vigi
lia dell'8 marzo. .•»-. •• . . 
VERONESE (UIL) " •• - , 
«UNITÀSINDACALE r 
IN PERICOLO» .. 
Dopo le accuse del leader 
della Cgil, Ottaviano Del Tur
co, sulla Cisl di Sergio D'An
toni piovono anche quelle 
del segretario generale ag
giunto della Uil, Silvano Ve
ronese. «La nuova dirigenza 
Cisl è caratterizzata da una 
sfrenata ambizione e dalla 
sindrome del far da sé - so
stiene Veronese in - quello 
che definisce un «benevolo 
nmprovero» - ha una scarsis
sima attenzione a misurarsi 
con le posizioni di Cgil e Uil e 
fa uno scarso sforzo verso la 
mediazione» e «ha una forte 
propensione ad anticipare i 
(atti con una azione forsen
nata il cui unico scopo è 
quello di recuperare la cosid
detta egemonia del movi
mento sindacale». Tra i tre 
sindacati, continua Verone
se, ci potrebbe essere una 
certa sintonia visto che alcu
ni contenuti politici, dalla 
politica dei redditi alia con
certazione, sono simili. «Po
tremmo registrare contrac
colpi sulla tenuta del movi
mento sindacale» commenta 
preoccupato il dirigente del
la Uil, ricordando quanto a 
suo tempo aveva affermato 
Pierre Camiti: «Cgil, Cisl e Uil 
sono condannate a commi
nare insieme». • , • ,. 

Capitali europee a confronto in una 
iniziativa della Fondazione Agnelli K 

D caso Italia 
Tutto lo Stato 
in una città 
È fatale che Roma accentri tutte le funzioni di rango 
nazionale mentre gli altri paesi europei si muovono 
verso il modello di «capitale allargata»? I pericoli, i 
costi e l'inefficienza del «centralismo burocratico» e 
i nuovi possibili poli del decentramento italiano in 
uno studio promosso dalla Fondazione Agnelli. 11" 
confronto con quanto avviene in Francia, Germania 
e Gran Bretagna. . • 

ANDREA UBERATORI 

• • TORINO. Lo Stato italia
no funziona male, molto 
peggio di quello di altri paesi 
Con cui deve confrontarsi ' 
ogni giorno di più mentre la 
scadenza europea si avvicina • 
inesorabilmente. Può l'Italia 
pensare di entrare in Europa 
con l'attuale asserto in ritar
do di 30 anni nei confronti 
della Gran Bretagna e di al
meno 15 sulla Francia? 11 da
to temporale di questo gap 
ha come punto di riferimento . 
la rilocalizzazione in altri poli ' 
urbani di parti considerevoli 
di funzioni dello Stato e del J 

parastato centrale. Germa- ' 
nia, Francia, Gran Bretagna ; 
hanno diffuso in città medie ; 
e piccole una parte degli en
ti, ministeri compresi, che 
esercitano una serie di fun
zioni. In Italia di «allargare 
l'effetto capitale», osservava j 

il senatore Andreatta, non si 
discute nemmeno. Il con
fronto sullo stato delle capi
tali dei quattro paesi, sulla 
funzionalità della loro mac
china statale lo ha promosso 
la Fondazione Agnelli che da 
tempo lavora su questi temi. 

È fatale che la capitale sia 
sedè di quasi tutte le funzioni 
di rango nazionale col risul
tato di una crescente e sem
pre più costosa inefficienza? 
I maggiori paesi europei si 
sono posti eia decenni il pro
blema ed hanno operato tra
sferendo enti e funzioni, mi
rando a due risultati: allegge
rimento della pressione sulla 
capitale, rivitalizzazione d'u
na serie di città. Durante il Ri
sorgimento non solo Catta
neo ma anche moderati co- . 
me Ricasoli e d'Azeglio pa
ventarono i rischi del centra
lismo burocratico. • Questo ' 
non ha impedito che su quel- • 
la strada ci si sia mossi e si 
continui a muoverci. Negli ul
timi decenni si è seguito «un 
modello di governo centrali
sta come pochi altri in Euro
pa»; l'effetto - ha affermato il " 
convegno - è stata la perdita '" 
di efficienza, l'allungarsi dei 
tempi burocratici, la necessi
tà, persino per le Regioni, di ' 
dotarsi, in Roma, di uffici di • 
rappresentanza. e. 

La rilocalizzazione, ~ l'e
spansione del centro, la co
stituzione di città capitali per . 
determinate . funzioni, oggi 
ubicate nella capitale dello • 
Stato, è cosa diversa - ha 
chiarito il direttore della Fon
dazione Marcello Pacini -
dal decentramento ammini
strativo. Diversa, indipenden
te, ma per nulla incompatibi
le. . •-

Londra e Parigi 
traslocano 

E vediamo cosa succede 
in casa d'altri, dove - le rela
zioni non l'hanno nascosto -
difficoltà, resistenze si sono 
incontrate e s'incontrano per • 
diffondere «l'effetto capitale» 
con l'obiettivo di migliorare 
funzionalità ed efficienza 
della macchina statale. 

La depolarizzazione del
l'area di Parigi e il riassetto 
del. territorio nazionale ha ; 
toccato negli ultimi anni un ' 
suo vertice con lo sposta- ' 
mento della capitale di quel,. 
simbolo dell'alta burocrazia 
di Francia che è l'Ena (Ecole 
National d'Administration). 
Nuova sede dell'ente è Stra
sburgo. Ma - ha ncordato il • 
relatore Patrice Mele dell'Os
servatorio europeo di Geo
politica di Lione - lo sposta
mento dell'Ena è il punto 
d'arrivo d'una politica che ha 
portato in grandi e medie cit
tà le sedi di rilevanti attività di 
studio e ricerca e le «grands ' 
ecoles», alcune parigine da 
secoli. La stessa politica ha 
fatto si che parte della strut
tura direzionale delle Ferro
vie sia oggi a Lione, l'Electri-
cité de Franco abbia la sua 
sede a Grenoble e l'Air Fran-
ce abbia spostato attività di
rezionali a Nizza, secondo 
scalo di Francia. -„. • 

In Gran Bretagna la riloca
lizzazione di funzioni di ran
go nazionale (che quel ran
go mantengono) prende av
vio nel 1963. Da Londra ven
gono spostati verso altre lo
calità del paese 32.000 posti 

di lavoro pubblico; nel 1973 
ne seguono altri 31 mila. Due ! 
anni fa, nel 1990, lasciano . 
Londra 1 "mila , dipendenti ;. 
pubblici. Le rilocalizzazioni 
inglesi hanno riguardato in
teri ministeri: quello del La- -. 
voro e occupazione ha oggi ; 
la sede principale a Sheffield, » 
il ministero della Sanità e Si
curezza sociale ha una sede 
a Leeds e l'altra a Newcastle. "• 
La rilocalizzazione attuata in " 
Gian Bretagna - sottolineava " 
il relatore J. Neil! Marschall * 
del Centro studi per lo svilup-

Po urbano e regionale del- ' 
Università di Newcastle-ha ; 

interessato anche città note- • 
volmente lontane dalla capi
tale. 

Ma Roma -
rimane a Roma \. 

Dal canto suo la Germania 
h? una tradizione di plurali
smo di poli che non intende 
modificare neppure con la 
riunificazione che le ha resti
tuito una capitale carisma 
quale Berlino. Klaus R. Kunz-
mann, dell'Istituto per la Pia
nificazione territoriale dell'U
niversità di Dortmund, ha ri
ferito che la Corte costituzio
nale resterà a Karlsruhe, la 
banca centrale a Francofor-
ìe. il polo radiotelevisivo a 
Monaco; alcuni ministeri ri
marranno a Bonn. L'assetto 
multipolare urbano resta una 
costante, aiutato da un effi
ciente sistema di trasporti, 
ferrovie in testa. • 

Ma è la telematica, insie
me alle altre conquiste tec
nologiche, a consentire oggi 
tutti i decentramenti di fun
zioni ritenuti utili per l'effi
cienza di un sistema econo
mico moderno, n' ,*•& 

Guardando a tre Stati e tre 
capitali il convegno si è oc
cupato di Roma. Capitale ita
liana, centro mondiale della 
Chiesa cattolica, sede della 
Fao, meta turistica planetaria 
ha visto, dopo I accentra
mento di funzioni statali vo
luto dalla monarchia, quello 
imposto dal fascismo e pro
seguito in questi 40 anni. Le 
cifre della congestione: fra le 
grandi aree umane del Cen
tro-Nord. Roma è l'unica che 
non perde popolazione; la 
sua occupazione (che altro
ve scende) cresce • da!l'80 
all'89del 12 percento. Perii 
1995 il fabbisogno aggiuntivo 
di laureati del Lazio (28mi-
la), secondo uno studio del
la Fondazione, sarà pari a 
quello di Piemonte. Val d'Ao
sta, Alto Asidc, Trentino e 
Friuli presi insieme. •--' -••-./ 

Possibili poli per la riloca
lizzazione italiana vengono 
indicati - innanzitutto - nelle 
«vecchie capitali» (Roma in
clusa, naturalmente): Tori
no, Milano, Genova, Vene
zia, Bologna, Firenze, Napoli, 
più Bari, Palermo, «forse Ca
gliari e un polo delia fascia 
adriatica». Andreatta ha fatto 
esempi di possibili rilocaliz
zazioni cominciando dal tra
sferimento della Consob a 
Milano e sottolineando le be
nefiche influenze che am
bienti e culture diversi posso
no esercitare sugli enti. Giu
seppe Roma, del Censis, ha 
valutato l'esperienza france
se come la più interessante, 
insistendo sulla necessità di 
portare lo stato, il senso della 
nazione, in penferia. Per Ma
rio Rey, dell Università di To
rino, occorre una cultura del 
decentramento; le tendenze 
spontanee sono per la cen
tralizzazione. L'espansione 
territoriale del centro è un'i
potesi nuova per l'Italia, ha 
ricordato il giurista Gustavo 
Zagrebclsky. Dal punto di vi
sta costituzionale la capitale 
è punto di riconoscimento 
dell'identità - nazionale: - la 
condizione in cui oggi Roma 
vive diventa elemento di di
sunione, • di -disgregazione 
che deve preoccupare. Per ri
localizzare non occorre alcu
na riforma costituzionale: la 
nostra Costituzione di questi 
problemi non si occupa. La 
via per «espandere il centro», 
per portare 10-15 città italia
ne a livello europeo è, da 
questo versante, aperta. Non 
è molto, però. 


